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RAPPRESENTATA
NEL. REAL TEATRO DEL FONDO:
Nell’ Estate del 1818.
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" La musica & del Big. Maestro
Cimapor .
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DECORAZLIONE,

Del Sig. Francesco Tortoli , | allieve
dell’ Architetto Sig. Cap. Niccolini.

MACCHINISTI,

Sienor; Luigi Corazza .
DIgnon ¢ useppe Pappalardo.

VESTIARIO,

Del. Sig. Novi per I’ abito da uomo,
e del Sig. Giovinetti per quello da
donna. '
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" PERSONAGGI

PIGMALIONE,
Signor David figlio .
GALATEA

Signora De Bernardis , minore.
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La scena “si passa' in' dna stanza
ingombra di statue e strumenti di
scoliura ; da i lato , la statwa
di Galatea coperta . da una cor-

tina .

"PIGMALICNE.

R -t

. ._AH! che spitto nd vita

Pid darvi non poss’io ...

( Verse alcune statue . )
Dove sei genio mio?
Che mai sei divenuto
Misero mio talento ?
In te tutto € gid spento \
Quel foco animator , ch’ opre immortall
Facea sorgere un di... Itene al suolo
Voi strumenti non pidl della mia gloria,
Ma del mio disonor. Lascia tu pure
Avvilito scalpello
Questa mano volgar: non sei pili quello.

( Lo gertas )

5

Ah! che divenni io mai!.. L’ opre ammirande,
Che a Tiro altera rilucenti in seno
Brillano tanto, son per gli occhi miei
Indifferenti oggerti .

E sino i dolei affetri

Di tenera amistd, si cari un tempo

A quest’ anima mia, or pili non sono
Per lo stupido cor che lenti moti

D’un’ alma a cui son questi aff:tti ignoti.
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( Siede . )
Voi , che intorno a me vi state,
Cari oggetti lusinghieri,
Deh! voi fate i miei pensieri
Un istante tranquillar .

( 8i alza. )

Ah!
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Ah' ché invano al mio tormento
Spero in voi trovar conforto .
Dall’ affanno pill mi sento ,
Daill’ ardore trasportar.

( Voltandosi verso la statuz di Galatea :

Sol colei — questi occhi miel,
Pud quest’ alma consolar’,

Ma geiarZa‘? .. e perché? Qual io ne traggo
Util, piacer? Perchd nascondo in quella

Delle opere mie la pil perfetta e bella?
Scoprasi : forse in lel

Ravvivar si porran gli spirti miei.
( Si avvicina alla statua, poi retrocede . )

Qual improvviso io sento
Insolito tremor | ... Folle ch’io sono !
E pid non mi rammento
Che |4 nascosto sia
Un lavoro di pietra, un’ opra mia?
Incerto. .. dubbioso ...
Mirarla vorrei oo -

( Risoluto tiva la corting . )
1l pume to sei
Di questo mlo cor.
Pigmalicne, che fai ? Dove ti lasci
Da un forsennato ardore
Misero, trasportar . .. Venere stessa
A te cede in beltd . Non fe’ natura,
Non fe’ giammai cosl gentil lavoro.
Se in lei me stesso adoro ,

Numi , non e ho ragion?.. Ma di tue grazie
Quelle gelose vesti

Tolgono al guardo mio... Nulla sia ascoso
Quanto in te di vezzoso , :
Pud I’ arte discoprir . . . Qual forza irnofa
( Dopo aver preso il martello ¢ lo :ca!pega.)
: r

4 Sommi, clementi dei,
o Da voi conforto imploro;

Or questo ferro arresta ...

on ¢ pietra cotesta g _
Ch’ eoli & presso a colpir?.. Eh! timor vano:
1 T accingi-all’ opra , e pon trémar ‘mia mano.

( Di alcuni leggieri colpi alla statua. )

Ah" che veggo'.. ciel che sento *
Qual portento , ererni dei '
Quelle membra a’ colpi miel
Vidi tutee palpitar.

Lo stupore , lo spavento
Mi fa il sangue, il cor gelar!

Oh trasporti crudeli®
Oh tormentose brame .
D’ un impossente .amor ! pi non poss’io,
No , pill non posso, © numi ,
Sopravvivere a questo
Terribile , funesto
Che mi divora e strugge ardor interno '+ .«
Ho nell’ alma e nel cor tuito I" inferno.
Numi eterni del ciel , questo ch’ io verso
E dagli occhi e dal cor dirotto pianto’y
Dch ! wi mova a pieta - Madre d' amore ,
D’ un misero, amatore odi gli’ accenti ¢
Men severa ti mosira a’ miei lamenti.

Di rtanti affanni miei
Movetevi a pieta .
Per voi mi séenda in seno
Calma, felicita .
Galatea , dove sei?.. Nuomi ' che veggo?

( Galatea comincia a muoVerst . )

Numi, che mai ravviso?...

Tinte di carne ha in viso

Galatea , il mio tesoro ... A poco 2 pSoco
: ten-
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Stende la mano , il pié'. Negli oechi ha il foca’.,
Povero Pigmalion' non v’ ¢ pil speme :

Hai la ragion smarrita ...

Naon vié piti da sperar.,. deliro... frema...

Ah - questo ¢ di mia vita il punto estremo ,

Gal. Io!  ( Scendendo dal piedestallo , )

Pie. Io!c.. Numi del cielo! ‘
Venere'!,,. Galatea'.,, H
Gal, Di’ ¢ chi son io? i
Fig, Tu sei I'idolo mie, ,,
Cara, .« tu I’ opra sei :
Di mia man... del mio core,.. e degli dei.,..
Gal, Perché tremi?

Pig. Nol {0 O L
Gal, T’ accosta.

Pf.g- Oh dio!~1

Gal, Dammi la mano almeéno.

Pig. Cara!

Gal. Caro !

A 2. Non pili: vieni al mia seno,

?i& Ah! ricevi in quest’ amplesso
- D’alma amante amico un pegno
Nel tuo. volto' io vedo espressor
Quant’ & mai d’ invidia degno
Qual impero ha la belta .
Tua cara immagine, - ‘
Mia dolce amica ,
Avversa sorte ,

Sorte nemica, [

La stessa morte .
Mai da quest’ anima
Cancellera. '
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